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erché leggi?». A una simile
domanda posso facilmente
immaginare che cosa

risponderebbero in queste settimane molti
studenti alle prese, prima del rientro a
scuola, con i controversi "compiti per le
vacanze": "Perché mi obbligano". Leggere
perché costretti, purtroppo, non è la
migliore delle situazioni. Il verbo leggere
non sopporta l’imperativo: la frase è di
Gianni Rodari, ed è stata resa celebre da
Daniel Pennac. Quando si viene obbligati a
una certa attività, si finisce spesso con lo
sviluppare avversione nei suoi confronti.
Per questo è davvero un peccato che oggi
scatti molto più raramente un altro tipo di
motivazione, che da bambini e adolescenti
ha condotto molti di noi (non ancora
"nativi digitali"...) a sviluppare la passione
per la lettura. Parlo di una motivazione
molto banale, ma in tanti casi decisiva: la
noia. Ricordo certi lunghi pomeriggi estivi,
in vacanza al mare con la famiglia, quando
le ore immediatamente successive al
pranzo erano troppo infuocate per correre
subito in spiaggia. Ecco allora che i libri
erano il "passatempo" preferito. La
"fortuna" era di non avere a disposizione
uno smartphone (dovevano ancora
inventarlo), che oggi con le sue molteplici,
tentacolari appendici social, finisce spesso
con l’occupare la gran parte del tempo dei
nostri giovani (e, in verità, anche di noi
adulti). Ma voglio per un attimo tornare al
tema dell’obbligo scolastico a leggere. Per
spezzare una lancia a favore degli
insegnanti, i quali sono chiamati a una
sfida decisamente ardua. I docenti di
Lettere si librano in precario equilibrio tra
questi due poli: la "necessità" di far leggere
i ragazzi e il tentativo di trasmettere loro la
piacevolezza, intellettuale ed estetica, di
tale attività. In questo campo, come fai,
rischi di sbagliare: ma non dobbiamo
smettere di provarci. D’altra parte, come
scriveva saggiamente alcuni anni fa il
compianto Vittorio Spinazzola, «nessuna
programmazione educativa può far a
meno di un aspetto impositivo. La
questione è di equilibrarlo con un aspetto

di rispondenza
agli interessi
mentali, la
sensibilità
espressiva, i codici
di valori delle
giovani
generazioni nella
stagione
formativa». In
altre parole: la
lettura, a scuola
ma non solo, può
trasformarsi in
una preziosa
occasione di
dialogo tra le

generazioni. Leggere ci pone infatti a
contatto, e a confronto, con vite, reali o
immaginate, diverse dalla nostra: quale
migliore educazione all’alterità? Leggere,
poi, ci fa provare emozioni. Ciò avviene
perché da sempre narrare costituisce una
fondamentale facoltà sociale: ogni cultura
ha affidato alla narrazione, al racconto, al
mito, il senso di una memoria condivisa. È
attraverso le parole che si connettono in
un racconto che possiamo capire chi
siamo, che cosa viviamo, che cosa
pensiamo, i nostri sentimenti, le nostre
paure, le nostre attese. La lettura, inoltre,
può costituire un efficacissimo
proseguimento dell’educazione
linguistica. Questo perché nelle opere
letterarie gli autori si riappropriano in
maniera personale e autonoma della
lingua, usandola non in maniera passiva,
bensì riscoprendone le potenzialità
inespresse o trascurate. Così chi legge
trova nel testo esempi di come i contenuti
intellettuali possano essere comunicati in
modi diversi rispetto a quelli proposti
dagli schemi precostituiti, come quelli di
una comunicazione quotidiana e
massmediale sempre più stereotipata e
banalizzante. Pensiamo, in opposizione ai
libri, alla televisione o alla Rete. La
complessità del mondo in cui viviamo
temde a essere semplificata in maniera
(ipocritamente) manichea; la realtà è
ridotta a spettacolo (dalla politica alla
cronaca nera, fino alle questioni più
intime, messe in piazza senza alcuna
ombra di pudore); la realizzazione di sé
coincide con il successo (il successo è la
dimensione spettacolare della
realizzazione personale). Invece i buoni
libri fanno capire che esistono mille
sfaccettature, che le cose più importanti
spesso sono proprio quelle che non
appaiono e che fallire non è una tragedia,
perché la perfezione non è di questo
mondo. Tutte cose che si imparano
leggendo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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a Firenze della “Voce”, la Vienna di
Freud e di Roth, la Parigi degli esi-
stenzialisti, la Friburgo di Heideg-

ger, la New York degli anni Ottanta. Se pen-
siamo ai centri culturali influenti del se-
colo alle spalle, le città che corrono alla
mente per prime sono queste. Non certo
un borgo di cinquemila anime e qualcosa,
assiso sul litorale svizzero del Lago Mag-
giore, ad Ascona, nel Ticino. Eppure qui, a
partire dal 1933, Olga Fröbe-Kapteyn
(1881-1962) trasforma la casa avuta in do-
no dal padre in un luogo di soggiorno e
d’incontro per studiosi. A Villa Gabriella,
nel corso di decenni, ininterrottamente
anche durante la guerra, si svolgono an-
nualmente i convegni di Eranos. A ispira-
re il nome degli appuntamenti sembra es-
sere stato il teologo Rudolf Otto, uno dei
primi a indagare la religione come feno-
meno autonomo e originario. Eranos, per
gli antichi Greci, indicava un banchetto a
cui contribuiscono tutti i commensali, o-
gnuno con il proprio apporto. Un prodot-
to corale e polifonico, dunque, ma teso ver-
so uno scopo comune. 
Come scrisse Gilbert Durand, un antropo-
logo ancora troppo poco apprezzato in I-
talia, «è lì, ai margini di tutte le università
del mondo che, liberamente, i più eminenti
accademici hanno creato una nuova scien-
za antropologica la cui base poggiava sul-
la facoltà essenziale del sapiens sapiens: il
suo potere ineludibile di simboleggiare, la
sua immaginazione simbolica». Così sotto
la regia prima di Fröbe-Kapteyn e poi di A-
dolf Portmann, aiutato negli ultimi anni da
Rudolf Ritsema, lungo il corso del tempo si
sono dati appuntamento Martin Buber,
Carl Gustav Jung, Mircea Eliade, Károly
Kerényi, Pierre Hadot, James Hillman, Ge-
rardus van der Leeuw, Karl Löwith, Louis
Massignon, Henry Corbin, Erich Neu-
mann, Erwin Schrödinger, Henri-Charles
Puech, Gershom Scholem, Paul Tillich, Ma-
rie-Louise von Franz, Heinrich Zimmer, Er-
nesto Buonaiuti, Raffaele Pettazzoni e Giu-
seppe Tucci e tantissimi altri. Difficile sco-
vare, nel corso della storia delle idee, una
pattuglia tanto nutrita di biologi, orienta-
listi, filosofi, antropologi, fisici, storici del-
le religioni disposti a condividere le pro-
prie ricerche a mettere tra parentesi confi-
ni disciplinari e affrontare da disparate pro-
spettive l’interiorità simbolica dell’uomo
che la modernità tendeva ad ottundere.
Ora grazie allo sforzo congiunto dell’edi-
tore Nino Aragno e della Fondazione Era-
nos, con la neonata casa editrice Ara-
gno*Eranos, Ascona, gli atti di quegli in-
contri (alcuni dei quali pubblicati anche
dall’editore RED di Como trent’anni fa) e
le relazioni inedite degli studiosi saranno

L

a disposizione in versione bilingue, ingle-
se e italiano.
A tenere a battesimo l’importante iniziati-
va editoriale due interventi del convegno
dell’estate del 1939. Dal 7 al 15 agosto, in un
clima da "giudizio universale" come ebbe
a dire lo stesso Jung, si avvicendano a Villa
Gabriella a discutere di “Il simbolismo del-
la rinascita nelle rappresentazioni religio-
se di varie epoche e popoli” l’islamologo
Louis Massignon, l’archeologo Charles Vi-
rolleaud, il linguista e sinologo Paul Pelliot,
il classicista Walter Otto, l’egittologo Char-
les Allberry, il fisico Hans Leisegang, l’in-
dianista Heinrich Zimmer, Richard
Thurnwald. Difficilmente un tema poteva
essere più perspicuo a distanza di due set-
timane dal divampare del guerra e della
prossima distruzione dell’Europa.
A completare il gruppo di studiosi nel lo-
ro cammino di ricerca figura anche l’in-
tervento di Ernesto Buonaiuti, Palingene-
si, immortalità e resurrezione nel cristia-
nesimo primitivo (pp. LXVIII+46, euro 20),
un inedito che viene pubblicato in versio-
ne bilingue italo-inglese e con una prefa-
zione di Fabio Merlini e Riccardo Bernar-

dini, che lo incastonano nell’esperienza
di Eranos, e un’introduzione di Adriano
Fabris che lo pone al centro dell’econo-
mia di pensiero dell’ex sacerdote moder-
nista. Buonaiuti, nel suo tormentato cam-
mino di fede, interroga, sulla scia di san
Paolo della Seconda lettera ai Corinzi e di
Taziano, le ambasce dell’uomo contem-
poraneo dimentico di essere «perfetta-
mente aderente e fedele alla sua intima
vocazione e al suo alto destino nel recu-
pero della vecchia e primitiva somiglian-
za a Dio». A fianco degli interventi in car-
tellone i presenti però assistono pure a un
inatteso fuori programma.
Dopo le lezioni degli invitati Carl Gustav
Jung pensa di chiudere il convegno con u-
na sua riflessione nata dagli stimoli prove-
nienti dai contributi dei giorni precedenti,
partorisce così Rinascere (pp. LV+98, euro
20). Nel volume confluiscono la trascrizio-
ne delle cinque pagine di appunti prepa-
ratori all’intervento e il dattiloscritto tratto
dalle note stenografiche dell’intervento. A
guidarne la lettura accorre l’accurata pre-
fazione di Merlini e Bernardini. Entrambi i
testi, quello di Buonaiuti e quello di Jung,

saranno disponibili nelle librerie a partire
dai primi giorni della prossima settimana.
Jung, nelle battute iniziali del suo discorso
conclusivo intitolato Rinascere, evidenzia
la pluralità di significati attribuiti alla rina-
scita nell’esperienza religiosa. La ritrove-
remmo come metempsicosi, reincarna-
zione, resurrezione, rinascita e partecipa-
zione a un processo di trasformazione, tut-
te declinazioni da ricondursi, secondo lui,
a "un fatto psichico", da intendersi in sen-
so junghiano naturalmente. In questa pro-
spettiva la rinascita sarebbe «parte del pa-
trimonio inalienabile delle asserzioni pri-
mordiali dell’umanità – sostiene Jung – che
io definisco archetipi» e testimonierebbe
la "trascendenza della vita" come atto sa-
cro quale se ne fa esperienza anche durante
la messa. «Il momento della trasformazio-
ne, – dichiara Jung nell’intervento del 1939
– la consecratio nella messa, è dunque l’e-
terna presenza atemporale dell’officiante
divino e della vittima sacrificale, la peren-
ne autoimmolazione di Cristo che peren-
nemente si ripete e che tuttavia è nuova in
ogni momento. E noi siamo lì».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Samek Ludovici, domande sul mistero dell’uomo
MAURIZIO SCHOEPFLIN

on la pubblicazione
dell’articolato volume
La coscienza del bene

(Ets, pagine 204, euro 22,00),
Giacomo Samek Lodovici, do-
cente dell’Università Cattolica
di Milano, ha arricchito di un
importante tassello il mosaico
delle sue quasi ventennali frut-
tuose ricerche intorno alle que-
stioni e alle dottrine morali. Il
sottotitolo del libro – “La voce
etica interiore, le sue deroghe
alle norme, l’imputabilità mo-
rale, l’obiezione alle leggi” –
permette di comprendere ver-
so quali direzioni Samek Lo-
dovici abbia indirizzato questa
volta le proprie indagini, che i-
niziano da un confronto con

Marx, Nietzsche e Freud, i fa-
mosi “maestri del sospetto”, co-
me li definì Ricoeur, protago-
nisti di quel percorso critico
che ha condotto fino a una ve-
ra e propria decostruzione del-
la coscienza, andata di pari
passo con la messa in dubbio
della morale nel suo comples-
so. L’Autore si sofferma poi a
chiarire quale sia la natura del-
la coscienza stessa e, in questo
contesto, discute il ruolo gio-
cato dalle emozioni. Il terzo ca-
pitolo è dedicato a «focalizza-
re la genesi e l’affinamento del-
la conoscenza morale alla cui
luce la coscienza formula i suoi
giudizi»: a questo proposito,
Samek Lodovici svolge rilevan-
ti riflessioni sul tema dell’esi-
stenza o meno di valori e di cri-

teri etici universali. Successi-
vamente l’Autore affronta il
problema, delicato e comples-
so, della responsabilità morale,
che chiama in causa il tema ne-
vralgico della libertà e quello
dell’ignoranza, intesa quale e-
lemento deresponsabilizzante.
La discussione del rapporto tra
coscienza e norme occupa il

quinto capitolo, mentre il se-
sto e ultimo accoglie un’inte-
ressante analisi dei fondamen-
ti etico-filosofici dell’obiezio-
ne di coscienza. Nel libro ri-
suonano alcune delle doman-
de più significative che da sem-
pre attraggono gi studiosi di fi-
losofia morale: che cos’è la co-
scienza? È creatrice del bene o
lo decifra? Si rivela come gene-
ratrice di insolubili conflitti o è
portatrice di libertà e pace in-
teriore? Esistono eccezioni al-
le regole etiche? Sono proprio
questi interrogativi che – affer-
ma Samek Lodovici – manife-
stano la stupefacente e miste-
riosa profondità dell’uomo e
pure la grandezza e la dignità
del suo io morale. Si tratta del-
la profondità, della grandezza

e della dignità di cui hanno mi-
rabilmente parlato sant’Ago-
stino e Immanuel Kant, non ca-
sualmente citati dall’Autore
nelle pagine conclusive del li-
bro. Del Santo d’Ippona viene
ricordato il X libro delle Con-
fessioni, ove medita sull’abis-
sale profondità dell’essere u-
mano. Del filosofo di König-
sberg sono menzionate le ce-
lebri espressioni con le quali e-
salta la straordinaria elevatez-
za della legge morale inscritta
nell’interiorità. La sintesi di tut-
to ciò viene infine offerta da u-
na citazione tratta da I demoni
di Dostoevskij: «[L’uomo] è un
mistero grande e inesplicabi-
le... E non c’è nulla di più alto
al mondo».
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migliore delle situazioni. Il verbo leggere
non sopporta l’imperativo: la frase è di
Gianni Rodari, ed è stata resa celebre da
Daniel Pennac. Quando si viene obbligati a
una certa attività, si finisce spesso con lo
sviluppare avversione nei suoi confronti.
Per questo è davvero un peccato che oggi
scatti molto più raramente un altro tipo di
motivazione, che da bambini e adolescenti
ha condotto molti di noi (non ancora
"nativi digitali"...) a sviluppare la passione
per la lettura. Parlo di una motivazione
molto banale, ma in tanti casi decisiva: la
noia. Ricordo certi lunghi pomeriggi estivi,
in vacanza al mare con la famiglia, quando
le ore immediatamente successive al
pranzo erano troppo infuocate per correre
subito in spiaggia. Ecco allora che i libri
erano il "passatempo" preferito. La
"fortuna" era di non avere a disposizione
uno smartphone (dovevano ancora
inventarlo), che oggi con le sue molteplici,
tentacolari appendici social, finisce spesso
con l’occupare la gran parte del tempo dei
nostri giovani (e, in verità, anche di noi
adulti). Ma voglio per un attimo tornare al
tema dell’obbligo scolastico a leggere. Per
spezzare una lancia a favore degli
insegnanti, i quali sono chiamati a una
sfida decisamente ardua. I docenti di
Lettere si librano in precario equilibrio tra
questi due poli: la "necessità" di far leggere
i ragazzi e il tentativo di trasmettere loro la
piacevolezza, intellettuale ed estetica, di
tale attività. In questo campo, come fai,
rischi di sbagliare: ma non dobbiamo
smettere di provarci. D’altra parte, come
scriveva saggiamente alcuni anni fa il
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generazioni. Leggere ci pone infatti a
contatto, e a confronto, con vite, reali o
immaginate, diverse dalla nostra: quale
migliore educazione all’alterità? Leggere,
poi, ci fa provare emozioni. Ciò avviene
perché da sempre narrare costituisce una
fondamentale facoltà sociale: ogni cultura
ha affidato alla narrazione, al racconto, al
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Rudolf Ritsema, lungo il corso del tempo si
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nos, con la neonata casa editrice Ara-
gno*Eranos, Ascona, gli atti di quegli in-
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clima da "giudizio universale" come ebbe
a dire lo stesso Jung, si avvicendano a Villa
Gabriella a discutere di “Il simbolismo del-
la rinascita nelle rappresentazioni religio-
se di varie epoche e popoli” l’islamologo
Louis Massignon, l’archeologo Charles Vi-
rolleaud, il linguista e sinologo Paul Pelliot,
il classicista Walter Otto, l’egittologo Char-
les Allberry, il fisico Hans Leisegang, l’in-
dianista Heinrich Zimmer, Richard
Thurnwald. Difficilmente un tema poteva
essere più perspicuo a distanza di due set-
timane dal divampare del guerra e della
prossima distruzione dell’Europa.
A completare il gruppo di studiosi nel lo-
ro cammino di ricerca figura anche l’in-
tervento di Ernesto Buonaiuti, Palingene-
si, immortalità e resurrezione nel cristia-
nesimo primitivo (pp. LXVIII+46, euro 20),
un inedito che viene pubblicato in versio-
ne bilingue italo-inglese e con una prefa-
zione di Fabio Merlini e Riccardo Bernar-

dini, che lo incastonano nell’esperienza
di Eranos, e un’introduzione di Adriano
Fabris che lo pone al centro dell’econo-
mia di pensiero dell’ex sacerdote moder-
nista. Buonaiuti, nel suo tormentato cam-
mino di fede, interroga, sulla scia di san
Paolo della Seconda lettera ai Corinzi e di
Taziano, le ambasce dell’uomo contem-
poraneo dimentico di essere «perfetta-
mente aderente e fedele alla sua intima
vocazione e al suo alto destino nel recu-
pero della vecchia e primitiva somiglian-
za a Dio». A fianco degli interventi in car-
tellone i presenti però assistono pure a un
inatteso fuori programma.
Dopo le lezioni degli invitati Carl Gustav
Jung pensa di chiudere il convegno con u-
na sua riflessione nata dagli stimoli prove-
nienti dai contributi dei giorni precedenti,
partorisce così Rinascere (pp. LV+98, euro
20). Nel volume confluiscono la trascrizio-
ne delle cinque pagine di appunti prepa-
ratori all’intervento e il dattiloscritto tratto
dalle note stenografiche dell’intervento. A
guidarne la lettura accorre l’accurata pre-
fazione di Merlini e Bernardini. Entrambi i
testi, quello di Buonaiuti e quello di Jung,

saranno disponibili nelle librerie a partire
dai primi giorni della prossima settimana.
Jung, nelle battute iniziali del suo discorso
conclusivo intitolato Rinascere, evidenzia
la pluralità di significati attribuiti alla rina-
scita nell’esperienza religiosa. La ritrove-
remmo come metempsicosi, reincarna-
zione, resurrezione, rinascita e partecipa-
zione a un processo di trasformazione, tut-
te declinazioni da ricondursi, secondo lui,
a "un fatto psichico", da intendersi in sen-
so junghiano naturalmente. In questa pro-
spettiva la rinascita sarebbe «parte del pa-
trimonio inalienabile delle asserzioni pri-
mordiali dell’umanità – sostiene Jung – che
io definisco archetipi» e testimonierebbe
la "trascendenza della vita" come atto sa-
cro quale se ne fa esperienza anche durante
la messa. «Il momento della trasformazio-
ne, – dichiara Jung nell’intervento del 1939
– la consecratio nella messa, è dunque l’e-
terna presenza atemporale dell’officiante
divino e della vittima sacrificale, la peren-
ne autoimmolazione di Cristo che peren-
nemente si ripete e che tuttavia è nuova in
ogni momento. E noi siamo lì».
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Samek Ludovici, domande sul mistero dell’uomo
MAURIZIO SCHOEPFLIN

on la pubblicazione
dell’articolato volume
La coscienza del bene

(Ets, pagine 204, euro 22,00),
Giacomo Samek Lodovici, do-
cente dell’Università Cattolica
di Milano, ha arricchito di un
importante tassello il mosaico
delle sue quasi ventennali frut-
tuose ricerche intorno alle que-
stioni e alle dottrine morali. Il
sottotitolo del libro – “La voce
etica interiore, le sue deroghe
alle norme, l’imputabilità mo-
rale, l’obiezione alle leggi” –
permette di comprendere ver-
so quali direzioni Samek Lo-
dovici abbia indirizzato questa
volta le proprie indagini, che i-
niziano da un confronto con

Marx, Nietzsche e Freud, i fa-
mosi “maestri del sospetto”, co-
me li definì Ricoeur, protago-
nisti di quel percorso critico
che ha condotto fino a una ve-
ra e propria decostruzione del-
la coscienza, andata di pari
passo con la messa in dubbio
della morale nel suo comples-
so. L’Autore si sofferma poi a
chiarire quale sia la natura del-
la coscienza stessa e, in questo
contesto, discute il ruolo gio-
cato dalle emozioni. Il terzo ca-
pitolo è dedicato a «focalizza-
re la genesi e l’affinamento del-
la conoscenza morale alla cui
luce la coscienza formula i suoi
giudizi»: a questo proposito,
Samek Lodovici svolge rilevan-
ti riflessioni sul tema dell’esi-
stenza o meno di valori e di cri-

teri etici universali. Successi-
vamente l’Autore affronta il
problema, delicato e comples-
so, della responsabilità morale,
che chiama in causa il tema ne-
vralgico della libertà e quello
dell’ignoranza, intesa quale e-
lemento deresponsabilizzante.
La discussione del rapporto tra
coscienza e norme occupa il

quinto capitolo, mentre il se-
sto e ultimo accoglie un’inte-
ressante analisi dei fondamen-
ti etico-filosofici dell’obiezio-
ne di coscienza. Nel libro ri-
suonano alcune delle doman-
de più significative che da sem-
pre attraggono gi studiosi di fi-
losofia morale: che cos’è la co-
scienza? È creatrice del bene o
lo decifra? Si rivela come gene-
ratrice di insolubili conflitti o è
portatrice di libertà e pace in-
teriore? Esistono eccezioni al-
le regole etiche? Sono proprio
questi interrogativi che – affer-
ma Samek Lodovici – manife-
stano la stupefacente e miste-
riosa profondità dell’uomo e
pure la grandezza e la dignità
del suo io morale. Si tratta del-
la profondità, della grandezza

e della dignità di cui hanno mi-
rabilmente parlato sant’Ago-
stino e Immanuel Kant, non ca-
sualmente citati dall’Autore
nelle pagine conclusive del li-
bro. Del Santo d’Ippona viene
ricordato il X libro delle Con-
fessioni, ove medita sull’abis-
sale profondità dell’essere u-
mano. Del filosofo di König-
sberg sono menzionate le ce-
lebri espressioni con le quali e-
salta la straordinaria elevatez-
za della legge morale inscritta
nell’interiorità. La sintesi di tut-
to ciò viene infine offerta da u-
na citazione tratta da I demoni
di Dostoevskij: «[L’uomo] è un
mistero grande e inesplicabi-
le... E non c’è nulla di più alto
al mondo».
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